Allegato 3

Catechesi e famiglia nel progetto diocesano 

per il completamento dell’Iniziazione Cristiana

FASE DELLA MISTAGOGIA: età della preadolescenza (11-14 anni)

don Franco Santambrogio

Quanto dirò in questa mia relazione si innesta sul discorso fin qui condotto da don Andrea Ciucci relativo alla fase B della sperimentazione. Si capisce che il compito di responsabilizzare i genitori nel cammino dell’Iniziazione Cristiana a questo punto dell’itinerario non ha più bisogno di essere sollecitato, almeno per due buoni motivi: anzitutto perché c’è stata la fase B, cioè la catechesi catecumenale che ha visto coinvolti i genitori fin dall’inizio, nei modi e nei tempi illustrati da chi mi ha preceduto; in secondo luogo perché quando i bambini diventano preadolescenti sono essi stessi a mettere i propri genitori nella condizione di chiedere aiuto a chi li possa accompagnare nella scoperta dei loro figli che cambiano, che non sono più, appunto, i loro bambini di una volta. È ormai una costante che i genitori di figli preadolescenti chiedano alla Parrocchia, alla scuola e ad altre agenzie educative di aiutarli a leggere i cambiamenti in atto nei loro ragazzi. Non si tratta, quindi, di suscitare la domanda di accompagnamento o coinvolgimento, ma di rispondervi con strumenti adeguati. Ed è precisamente questo il senso della proposta che viene offerta e qui illustrata.

Genitori e ragazzi nella proposta della Catechesi mistagogica

a) Occorrerà anzitutto presentare anche ai genitori la proposta che la Parrocchia intende fare ai ragazzi mostrando come essa non sia un di più “dopo” la celebrazione dei sacramenti, ma appunto un itinerario di “Mistagogia”. A questo proposito rimando al testo di SARTOR - CASPANI, L’Iniziazione cristiana oggi, Centro Ambrosiano, 2005 per la spiegazione del significato del termine “mistagogia” e del relativo cammino di fede. Qui basta soltanto segnalare quanto segue: non è possibile “anticipare” ciò che è il frutto della celebrazione dei Sacramenti dell’Iniziazione Cristiana (Battesimo, Confermazione ed Eucaristia). Nella esperienza concreta della vita ci sono alcune “cose” che non possono essere anticipate: per quanto mi sia preparato a lungo per diventare prete, non ho mai potuto anticipare il ministero stesso! Quando mi sono messo in Confessionale per la prima volta, non avevo fatto nessuna “prova”: mi sono preparato a lungo, ma solo “dopo” l’Ordinazione ho potuto di fatto esercitare questo ministero! C’è una “novità” che è propria della celebrazione del Sacramento, e che accade solo dopo, come “grazia” propria dell’azione sacramentale: non può e non deve essere anticipata! Occorre invece prendere coscienza di ciò che “è accaduto”, e maturare una confidenza tale che adagio adagio trasfigura la vita stessa. Un altro esempio può essere preso dalla vita concreta: uno non può “anticipare” l’essere papà o l’essere mamma, esso dipende dai figli che vengono in dono! Ecco, potremmo dire che la “mistagogia” è l’itinerario di fede che porta l’uomo e la sua vita concreta dentro il Mistero celebrato.   

b) Dal momento che la vita cristiana cui la Mistagogia introduce non è solo quella dei ragazzi e delle ragazze, occorrerà prevedere nel cammino occasioni diversificate di coinvolgimento delle famiglie, quelle dei ragazzi e più in generale quelle della Parrocchia nella quale si svolge l’itinerario (penso alla partecipazione alle celebrazioni, alla visita delle famiglie da parte degli educatori, alla condivisione di alcuni momenti specifici come ritiri, o lettura comunitaria della Parola, oppure momenti di festa…).

c) Infine occorre offrire anche ai genitori percorsi di crescita che li aiutino a prendere coscienza del loro compito e capacità educative (e a questo proposito, vengono qui presentati la proposta del “Percorso Genitori”, l’itinerario “Se tuo figlio ti chiede un pane”, le proposte di accompagnamento vocazionale a diverso livello, la proposta di un cammino associativo – l’ACR – a misura di ragazzi).

A proposito del “Percorso Genitori”

Il Percorso Genitori (PG) si propone di far guadagnare una maggior consapevolezza dell'azione educativa dei genitori, una crescita della fiducia nel ruolo educativo dei genitori, un riconoscimento della coppia come “risorsa” per l'identità e l'azione educativa dei genitori, un'apertura al confronto e allo scambio con altri genitori, un radicamento nella fede in Dio educatore, un riferimento alla comunità cristiana come luogo di sostegno e di formazione educativa. 

Viene proposto un unico nucleo tematico (la relazione educativa nell’età della preadolescenza), sviluppato attraverso incontri che costituiscono una sorta di percorso che i genitori compiono (Educare oggi: modelli a confronto; essere adulti, essere sposi, essere genitori, essere educatori; capirsi per capire: la comunicazione tra genitori e figli; camminare nella fede come figli e come genitori; facciamo il punto: verifica del percorso realizzato). L'intervento potrebbe avere come esito di invogliare i genitori a prendere in considerazione anche altri nuclei tematici collegati e capaci di realizzare uno sviluppo della proposta di base da cui si è partiti con gli incontri qui indicati. Per altri nuclei che da questi potrebbero scaturire in relazione a tematiche più specialistiche (ad esempio: scuola e studio nell'adolescenza, il tempo libero, il rapporto con i mass-media, il disagio adolescenziale, le dipendenze...), di volta in volta si potrebbe vedere di riferirsi a qualche agenzia capace di affrontare con competenza questi argomenti (ci potrebbe essere anche un contatto con i Consultori Familiari esistenti sul territorio, soprattutto quelli di ispirazione cristiana). 
Il PG raggiunge il suo obiettivo se riesce a risvegliare una consapevolezza, a far comprendere meglio i bisogni reciproci, a ridare attenzione all'educazione alla fede e a collegare meglio le risorse presenti nella comunità ecclesiale.
Per quanto riguarda il metodo viene sottolineato quanto segue:

1. Dato il contesto di sperimentazione in cui il PG si inserisce, è auspicabile che il percorso formativo venga preparato insieme tra chi richiede e chi propone. Suggeriamo di prendere contatto con la Segreteria del Progetto di Sperimentazione diocesana (Fase C) per fissare un incontro di preparazione del progetto, insieme ad un piccolo gruppo di genitori e ad un responsabile della parrocchia. In questo incontro si cercherà di evidenziare sia i bisogni che le problematiche emergenti dal contesto dei genitori, ma si riconosceranno anche le risorse a disposizione. Si potrà studiare una modalità di raccolta di pareri ed esigenze dei genitori stessi in modo da preparare il terreno all'intervento. In ogni caso sarà prezioso il coinvolgimento già da ora dei genitori per un'opera di comunicazione e di sensibilizzazione su questa proposta. Sulla base delle indicazioni raccolte potranno essere meglio raccordati i temi e i metodi da utilizzare negli incontri (relazione in sala, lavoro di gruppo...). Il PG - oltre questi momenti iniziali - si svolgerà in cinque incontri, lungo l'anno, secondo una scadenza che potrà essere decisa  (settimanale o quindicinale), vista l'importanza di tenere collegati i passi dell'itinerario.
La possibilità di partire con un supporto di genitori già coinvolti e in relazione tra loro potrà quindi facilitare l'avvio dell'intervento e soprattutto la realizzazione dello strumento dei laboratori (per i quali risulta necessario almeno un numero di partenza di una ventina di genitori, per poter realizzare due gruppi-laboratorio).

2. è possibile allora comprendere il volto che gli incontri vengono ad assumere. L'eccessiva fiducia nell'intervento estemporaneo di uno o più esperti deve essere superata, accettando di entrare in un serio percorso di auto-formazione, il quale potrà aiutare a chiarire i diversi compiti educativi, riattivando le dinamiche di sostegno e di collaborazione all'interno della coppia genitoriale, che resta sempre la prima risorsa da attivare. L'attesa quasi miracolistica di fronte alla formula 'conferenza' va sostituita dall'impegno di ritrovarsi più volte in incontri volti a suscitare ascolto reciproco, comunicazione sincera, collaborazione operativa. Negli incontri viene stimolata costantemente la rilettura delle proprie esperienze, la ripresa - come coppia genitoriale - delle tematiche affrontate nel gruppo, la comunicazione delle osservazioni relative al proprio vissuto educativo quotidiano. Ma questo verrà realizzato attraverso lo strumento chiamato 'laboratorio'. Ogni incontro prevede: 

1. un momento di esposizione del tema da parte del relatore (o relatori), che precisa l'argomento in questione; i genitori sono prevalentemente in ascolto;

2. un momento di confronto, attraverso il 'laboratorio', nel quale i genitori in piccoli gruppi auto-guidati (10-12 persone) riflettono insieme, si confrontano ed elaborano gli strumenti teorici forniti nel primo momento; il laboratorio parte da una situazione familiare concreta, evoca la propria e diventa un "quadro di riferimento comune";
3. un momento di ripresa che, attraverso lo scambio tra i gruppi e l'aiuto dei conduttori, porta alle riflessioni più consistenti e condivise; è il momento di un apprendimento autentico: si scopre che, rispetto ad una medesima situazione problematica ci sono diversi approcci, più tentativi di soluzione, più risposte; i genitori scoprono reciprocamente le proprie risorse educative e relazionali, riconoscono nuove pratiche educative e rinforzano le proprie decisioni positive.
Ogni incontro cercherà anche di offrire alcune indicazioni e inviterà a seguirle come esercizio utile al miglioramento della situazione. L'incontro successivo si collegherà a queste esperienze per far procedere il percorso.
Particolare cura dovrà essere accordata alla individuazione e preparazione di un piccolo gruppo di genitori/animatori che abbiano il compito di facilitare la comunicazione nel gruppo e di presentare, nel momento di ripresa, la comunicazione delle riflessioni e le eventuali questioni emerse. Per questo è sufficiente prevedere un momento di incontro precedente l'avvio dei lavori, ai quali invitare i genitori individuati.
3. Da ultimo, non può essere tralasciata una verifica conclusiva. Un apposito incontro viene dedicato ad un bilancio per quanto riguarda temi, metodi, strumenti. Può essere preparato da una scheda precedentemente distribuita, in modo che ciascuno possa far giungere per tempo il proprio contributo. Si potrà verificare se e quanto il percorso sia stato in grado di far raggiungere gli obiettivi (almeno alcuni) proposti. Al termine della verifica si avranno a disposizione indicazioni per riformulare la proposta nel suo ulteriore livello.

4. Infatti, l'accompagnamento dei genitori può trovare in questo percorso base una proposta iniziale e poi proseguire eventualmente su altri temi. Alla fine di questo intervento si potrà vedere se il cammino potrà proseguire con un piccolo gruppo che potrebbe diventare una sorta di “spazio/confronto educativo”, nel quale attraverso l'aiuto di strumenti adeguati i genitori si ritrovano periodicamente per affrontare e confrontarsi su temi e problematiche educative. Questo “spazio/confronto educativo” può diventare anche il nucleo propulsore per ulteriori momenti di confronto/formazione per gli altri genitori (ad esempio un secondo nucleo degli incontri; oppure un cineforum su questi temi...) lungo l'anno. Intanto, attraverso lo “spazio/confronto educativo”, cresce la possibilità di un'auto-formazione dei genitori e contemporaneamente l'attenzione ai bisogni e alle risorse educative del territorio nel quale la comunità parrocchiale è inserita.

5. Infine, spetterà alla comunità parrocchiale decidere le modalità di pubblicizzazione dell'intervento del PG, la preparazione del materiale per gli incontri (cartelletta, tracce, schede...), la sede logistica degli incontri, la segreteria organizzativa...

Per quanto riguarda gli strumenti, possono essere messe a disposizione bibliografie specifiche, con testi di riferimento per le tematiche educative e per i singoli problemi, privilegiando la prospettiva dei genitori. È auspicabile l'utilizzazione di strumenti audiovisivi, tenendo in considerazione anche quelli rivolti ai ragazzi, efficaci nel favorire la comprensione del loro "punto di vista". Per ogni incontro si cercherà di approntare una traccia e del materiale di riferimento da consegnare ai genitori.
A proposito dell’itinerario “Se tuo figlio ti chiede un pane”

Si tratta di una proposta che Pastorale Vocazionale del Seminario e Pastorale della famiglia rivolgono a ragazzi e ragazze (di II e III media) e ai loro genitori per affrontare le domande sul futuro della vita in una prospettiva di fede e in un’ottica vocazionale. Il metodo è semplicissimo: a momenti di ascolto della Parola di Dio, seguono spazi di confronto in coppia e in gruppo; i ragazzi e i genitori lavorano in gruppi distinti; vengono suggeriti indicazioni e impegni per la preghiera familiare. Nel dettaglio, la proposta è illustrata nel bel libro C. M. MARTINI – Equipe vocazionale del seminario di milano, Se tuo figlio ti chiede un pane…, Centro Ambrosiano, Milano 1996.

“Non è bene che la Parrocchia sia sola” 

Come può una Parrocchia “da sola” garantire tutta la ricchezza dei cammini sopra indicati? Infatti, non è bene lavorare da soli! La nostra Diocesi è grande e ci sono tanti soggetti che offrono questi e altri percorsi differenziati. Penso in particolare al Seminario diocesano che offre itinerari di vita spirituale per preadolescenti sia nella sede del Seminario di Vengono Inferiore, sia in alcuni Decanati e Zone della nostra Diocesi (per ogni informazione e anche per avere notizie relative alle iniziative rivolte ai chierichetti della Diocesi si può leggere la rivista Fiaccolina o consultare il sito Internet www.seminario.milano.it). Penso all’Azione Cattolica, in particolare all’Azione Cattolica dei Ragazzi (ACR) che offre itinerari formativi per bambini e ragazzi dai 6 fino ai 14 anni (per aver informazioni si può prendere contatto con i diversi responsabili laici presenti in tutte le Zone pastorali, oppure consultare il sito Internet www.azionecattolicamilano.it). Penso a tutte le iniziative organizzate dalla FOM (ne cito una soltanto: l’itinerario dei Cento Giorni e l’incontro dei cresimandi a San Siro con l’Arcivescovo). Penso agli Scouts, e ad altri movimenti presenti in Diocesi. Se una domenica mattina dalla propria Parrocchia mancano alcuni preadolescenti e i loro genitori perché sono in Seminario per il cammino vocazionale, questo non è un male! Questi poi ritornano e portano freschezza dentro tutta la comunità. Se la prima domenica di febbraio i ragazzi dell’ACR non ci sono in Parrocchia perché sono alla festa diocesana della pace, niente male! Questi poi ritornano, e saranno lievito di pace dentro la comunità. Si tratta di imparare a fare “discernimento” e offrire ai nostri ragazzi e ragazze (e alle loro famiglie) le opportunità che meglio rispondono alla loro originalità. Anche questo è introduzione al Misero della Chiesa che non si esaurisce sotto l’ombra del proprio campanile!
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